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L’ambizione delle città che s’apprestano a compiere il faticoso 
percorso di costruzione di consenso, e successiva candida-

tura a Capitale della Cultura, dovrebbe essere coronata da effetti 
ben più duraturi del fuoco di paglia che, in alcune esperienze, si 
rivela l’attribuzione del titolo. Ogni città che ha sino a ora detenu-
to questo riconoscimento ha generato, nel corso dell’anno (bien-
nio, nel caso di Parma 2020), una tale mole di attività culturali ed 
eventistiche da rimanere, se non altro in ragione di ciò, quanto 
meno nella memoria dei suoi abitanti, se non dei visitatori. Si 
vuole invece qui porre l’attenzione sugli effetti apparentemente 
secondari del “successo dopo il successo”, e quindi fornire alcu-
ne considerazioni utili ai volonterosi candidati di future imprese, 
sulla base della documentata esperienza di chi ha condotto – da 
direttore della principale Istituzione culturale cittadina, la Fon-
dazione Brescia Musei – un massiccio lavoro di progettazione e 
produzione culturale nell’anno in cui Brescia è stata sotto i riflet-
tori per aver ospitato quella che più di un osservatore ha de ni-
to, a , una delle Capitali italiane della Cultura più riuscita da 
quando il titolo è stato inaugurato, nel 2015.

Osmosi con il sistema produttivo locale

La cultura è ormai certamente anche un fatto di sussidiarietà 
orizzontale tra comparti non sempre omogenei: il coinvolgimen-
to del privato è determinate nella gestione culturale dei beni pub-
blici, siano essi statali o degli enti locali. La Capitale della Cultura 
deve riuscire a costruire, dal giorno e  dell’avvio candidatura, 
prima ancora dell’assegnazione de nitiva, legami solidi con il 
sistema produttivo locale. Non solo per un fatto di risorse, cer-
tamente necessarie, e ciò è già evidente nel tema delle sponso-

Capitalizzare la Capitale: 
il successo dopo il successo. 

Stefano Karadjov
Decalogo dedicato a futuri candidati al titolo per generare 
impatto duraturo, dall’esperienza di Bergamo Brescia 
Capitale italiana della Cultura 2023
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rizzazioni – che per gli eventi sono sem-
pre più generose. Ma soprattutto perché 
il sistema produttivo deve interiorizzare, 
grazie all’unicità del percorso progettuale 
e produttivo – a cui deve avere accesso 
diretto – che il sistema della produzione 
culturale è elemento determinante della 
trasformazione di un luogo. Comprender-
lo nel corso del processo di Capitale Cul-
tura è un ottimo predittivo per godere, nel 
post Capitale, di rapporti che proseguiran-
no in maniera proporzionale alla profon-
dità della relazione di co-progettazione e 
compartecipazione alle fasi organizzative, 
e non solo nanziarie dell’evento. Attivar-
si dunque da subito per costruire tavoli di 
coinvolgimento operativo delle imprese, 
intanto quelle più sensibili economica-
mente, e soprattutto continua dissemi-
nazione anche mediante l’organizzazione 
di eventi nelle fabbriche, nelle of cine, nei 
mercati, nei consorzi, nelle aziende agri-
cole, e si potrebbe proseguire.

Comunicazione pubblica relativa alla progettazione e alla candi-
datura, non solo sugli eventi pubblici in programma

La grande kermesse eventistica scatenerà molta attenzione me-
diatica, ma con essa sorgeranno incomprensioni, sensazioni di 
esclusione, polemiche legate a chi è dentro e a chi è stato fuori 
dalla festa. Ciò è del tutto normale ma è possibile limitare questi 

e e ec . Attivare immediatamente un uf cio comunicazione 
e e a ela  dedicato per sviluppare un flusso costante di 
informazione e comunicazione sul processo di costruzione della 
candidatura e, se auspicabilmente assegnato il titolo, sulla pro-
duzione del grande evento e sulla sua esecuzione, è determinan-
te per sminare strumentalizzazioni circa le attribuzioni di risor-
se (ci sarà sempre chi rimane fuori!) e per valorizzare invece la 
“diversità” dell’anno Capitale: esso è una discontinuità nella vita 
della città e delle Istituzioni culturali, e vanno anche preparati gli 
abitanti al crollo dei visitatori – e degli incassi, di ogni tipo – che 
inesorabilmente avviene l’anno successivo all’evento: non vi è 
Capitale italiana della Cultura che non abbia provato un crollo 
nella misura di almeno il 20% dei turisti, ad esempio, e la spie-
gazione nei territori che ciò costituisce la misura del valore di 
quanto apportato durante l’evento, e non lo scarso bene cio che 
l’evento ha prodotto sul territorio, è fondamentale, ma va prepa-

 Capitolium. Crediti Fondazione 
Brescia Musei (Foto di Alberto Mancini).
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rato con la disseminazione di conoscenza su questi fenomeni, 
anche mediante discussioni pubbliche.

Progettare lo scivolo di uscita dall’anno della Capitale

Non basta solo informare sul ciclo di vita degli impatti dell’even-
to, bisogna anche costruire gli anticorpi a che questo effetto sia 
eccessivamente duro. In questo senso la programmazione delle 
attività culturali non dovrebbe concentrarsi – e concentrare di 
conseguenza tutte le risorse – esclusivamente sull’anno del-
la Capitale culturale. Ciò non sarà mai comunque suf ciente e, 
usando un paradosso: meglio si farà, più in alto si salirà grazie 
all’evento, più mozza ato e sofferto potrà essere il tonfo seguen-
te alla sbornia della kermesse. Per ridurre questo impatto è op-
portuno elaborare programmi culturali (festival, mostre, cicli di 
conferenze) che esordiscano nel periodo di acme dell’attenzione 
mediatica nazionale (o internazionale) da Capitale ma che abbia-
no poi una prosecuzione prevista nell’anno o nel biennio a venire. 
Naturalmente ciò va annunciato e illustrato come parte dell’e-
vento, la sua “coda lunga”. Non è però suf ciente la strategia se a 
ciò non si af dano anche delle risorse: parte dei budget, almeno 
nell’ordine del 10% dell’intero evento Capitale, dovrebbero esse-
re sin dal principio raccolto e accantonato (collettivamente dalle 
Cabine di regia o dagli enti che gestiscono la raccolta del bud-
get della manifestazione, e individualmente almeno dalle grandi 
istituzioni culturali partecipi protagoniste della città) per l’anno 
successivo all’evento.

Misurare gli impatti e farne comunicazione

La città che si accingesse a intraprendere il percorso di candi-
datura dovrà, non appena de niti gli obiettivi dell’evento per il 
proprio contesto (Procida non è Brescia, ad esempio), iniziare il 
processo di costruzione del dossier elaborando un cruscotto di 
indicatori per la valutazione dell’attività culturale cittadina utili 
allo scopo, e di conseguenza investire nella raccolta delle infor-
mazioni e dei dati nel corso dell’unico (al momento, ma speriamo 
i tempi siano allungati dal MiC) anno completo a disposizione 
dall’assegnazione del titolo all’avvio dell’evento, onde raccoglie-
re un campione di dati strutturati secondo indicatori pre ssati. 
Questa raccolta dovrà avvenire poi anche durante l’anno di Ca-
pitale e quindi nell’anno solare successivo. Solo in questo modo 
sarà possibile decifrare gli impatti non solo nel numero dei vi-
sitatori della città o dei monumenti ma secondo metriche assai 
più strutturate, e soprattutto utili. Per un approfondimento su un 
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bouquet di indicatori divisi in 6 macro-categorie si suggerisce 
di approfondire la ela e e di Fondazione Brescia 
Musei, che non a caso l’ente ha deciso di realizzare a partire dal 
2022, anno precedente all’evento Capitale Cultura, mantenendo 
poi la valutazione negli anni seguenti (2023, e, ad ora, 2024 – ul-
timo anno completo censito) sugli stessi indicatori.

Politiche del lavoro culturale a livello cittadino

Uno dei maggiori bene ci delle Capitali della Cultura è indubbia-
mente il fatto di attivare l’intero ecosistema culturale cittadino 
generando non solo relazioni tra associazioni e istituzioni cul-
turali ma anche un concreto irrobustimento delle competenze e 
delle professionalità culturali. Se non altro perché la maggiore 
disponibilità di risorse dell’anno Capitale consente di non com-
petere come sempre in condizioni di endemico sotto-staff, si-
tuazione purtroppo abituale nelle imprese e nelle istituzioni cul-
turali italiane, ma disporre di un piccolo incremento di risorse a 
disposizione di formazione e, almeno temporaneo, ampliamento 
dell’organico.  questo il momento di pensare alla strutturazione 
di una parte di queste risorse per il post evento. Le attività cultu-
rali sono fortemente la e e, poiché ampia parte del va-
lore aggiunto della cultura deriva non da replicazione di routine 

Giacomo Ceruti, , Museo Santa Giulia (Foto di Alberto Mancini).
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produttive mediante macchine, ma da processi ad alta intensità 
culturale e relazionale: attivare ad esempio meccanismi di nuova 
imprenditoria culturale, professionalizzazione degli incarichi con 
la nascita di nuove persone giuridiche (start-up o associazioni) 
produrrà effetti sul lungo termine perché quello che normalmen-
te è un processo faticoso ed oneroso riesce ad essere assorbito 
nella singolarità nanziaria dell’evento.

Progettare e poi eseguire l’integrazione dei sistemi di biglietteria 
per l’accesso agli eventi e ai siti della cultura

Premesso che neppure a Brescia ci si è riusciti, ciò non impedisce 
di illustrare che questo percorso è stato tentato, e sicuramente 
gli effetti bene ci sarebbero percepiti ora, a distanza di 2 anni dal 
termine dell’evento culturale, se l’esito di integrazione e fusione 
dei sistemi di bigliettazione dei principali istituti culturali avesse 
dato esito positivo. La città di Brescia sta tentando ora, meglio 
tardi che mai, l’istituzione di una piattaforma unica nell’alveo del-
la DMO cittadina, per importare in quel marketplace digitale ogni 

l u ile e la ittoria Alata nel Capitolium di Brescia. Arc i io Foto ra co Ci ici Musei di Brescia (Foto di A. C emollo).
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attività culturale soggetta a ticketing in corso e in programma in 
città.  questo un risultato che chi scrive si augura possa essere 
traguardo di prossimi candidati alla Capitale della Cultura, poiché 
la sempli cazione e la convergenza dei punti di accesso alla bi-
gliettazione degli eventi culturali (anche quando questi siano gra-
tuiti, in termini dunque di prenotazione) certamente permetterà di 
migliorare gli impatti della promozione e di investimento sul fu-
turo, dal momento che tale marketplace non sarebbe oscurato al 
termine della manifestazione. Un lavoro di “spigolatura” forse non 
particolarmente romantico, ma estremamente utile.

f cio di piano per la Capitale della Cultura

La costruzione del dossier di candidatura deve essere interpreta-
ta come de nitiva e non soggetta all’esecuzione dei programmi 
solo se la città risulterà vincitrice della competizione. Si tratta di 
un impegno che la comunità sta prendendo prima di tutto con sé 
stessa: esso è già trasformativo nell’ecosistema cittadino. Per-
ché ciò avvenga e af nché l’impegno diventi vincolante anche 
per chi si appresta a competere è opportuno istituire un “uf cio 
di piano” per la Capitale della Cultura: un e  aperto, una sor-
ta di a ce e  per l’evento temporaneo nel quale i cittadini 
possano raccogliere informazioni, fornire spunti e suggerire esiti 
auspicati. L’uf cio di piano è un grande strumento di comunica-
zione, se suggellato anche da tavoli tematici di coprogettazione: 
non signi ca appaltare la creatività o delegare lo ee g po-
litico-culturale, che deve essere saldamente in mano all’Istitu-
zione pubblica (meglio se supportata da un solido comitato tec-
nico-scienti co), ma garantire delle nestre di accessibilità che 
oggi sono ineludibili anche in ragione del sistema mediale fluido, 
in cui anche grazie ai c al e a tutti sapranno tutto, ben pri-
ma delle uf cializzazioni. Cogliamo dunque la palla al balzo, re-
alizziamo un e  che permarrà in operatività durante l’evento, e 
che potrebbe essere al termine dell’evento un ulteriore modo per 
proseguire il programma, dopo la Capitale.

Un landmark per la città

Gli eventi culturali sono quanto di più ef mero possiamo imma-
ginare. Non è diverso con le Capitali della Cultura. La sensazione 
di abbandono che una città prova dopo essere stata massima-
mente coperta dai e a nazionali e internazionali e che a ne 
dicembre dell’anno dell’evento si scopre senza visitatori e orfana 
di attenzione è sconsolante. Le comunità hanno antropologica-
mente bisogno di ricordare, e a questo scopo è decisivo proget-
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tare e realizzare, grazie alla straordinaria occasione rappresen-
tata dalla Capitale della Cultura, un elemento sico di memoria 
dell’evento. Esso può essere costituito da un restauro emblema-
tico (è stato a Brescia il restauro e la riapertura del Museo del 
Risorgimento, ribattezzato con l’occasione e e a al a), 
oppure una scultura, il e yl g di una piazza, la piantumazione 
straordinaria in un parco, e potremmo continuare. In altre paro-
le, legare il ricordo dell’evento a un momento di trasformazione 
infrastrutturale e sico della città permette ai cittadini di rico-
noscere, nel tempo, quanto l’evento ef mero sia stato pro cuo 
e alla luce di ciò ispirarsi nel proseguire l’attivazione di politiche 
culturali anche con la Capitale alle spalle.

Imprese creative e culturali per la Capitale 

Le amministrazioni civiche tendono a ridurre l’evento Capitale 
della Cultura a poco più delle sole grandi manifestazioni, quali 
inaugurazione, concerti, mostre: questi sono certamente i mo-
menti più appariscenti e mediatici, e non dovrebbero mancare 
nel programma. Gli effetti più duraturi sono però generati dall’e-
conomia della cultura che le Imprese creative e culturali del ter-
ritorio potranno capitalizzare negli anni. Se ne è detto in parte in 
relazione all’irrobustimento dei collettivi delle istituzioni cultura-
li. Qui si intende un lavoro più profondo nel sistema della comu-
nicazione pubblicitaria, del e g , dell’audiovisivo (produzione e 
service), del sistema della cultura del progetto (architetti e alle-
stitori): sono gli ambiti più esterni dell’ecosistema delle imprese 

Lorenzo Mattotti, sezione di mostra ‘ ’. ©Fondazione Brescia Musei (Foto di Alberto Mancini).
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culturali, ma sono quelli che producono più fatturato aggregato 
negli anni seguenti se hanno potuto bene ciare, nel corso della 
Capitale, di appalti e servizi tecnici e di fornitura. L’adozione di un 
atteggiamento protezionistico nell’appalto dei servizi degli even-
ti della Capitale (dal e g  della comunicazione agli allestimen-
ti) in questo caso risulta bene co per due ragioni: avvicina un 
sistema produttivo al 100% privato ai servizi culturali, “culturaliz-
zandolo”, e consente di rinforzare una catena di fornitura locale 
degli eventi che al termine della Capitale potrà essere risolutiva e 
di supporto in molte circostanze di collaborazione con gli enti e 
le Istituzioni culturali della città e del territorio.

Alfabetizzare alla Capitale della Cultura i residenti

Concludiamo questo irrituale decalogo ricordando brevemente 
che, come nell’educazione dei giovani i primi anni di vita sono es-
senziali – si parla in questo caso dell’importanza dei primi “1000 
giorni” –, anche nella trasformazione della città grazie all’evento 
culturale è decisivo il primo approccio ai cittadini. Oltre che allar-
gare agli operatori (siano essi cittadini più informati e consape-
voli o imprese creative e culturali del territorio, come si è detto) 
è opportuno condividere con tutta la comunità il senso del pro-
getto. A questo scopo vanno immediatamente attivate in fase di 
costruzione del dossier percorsi di conoscenza del programma 
ministeriale “Capitale italiana della Cultura” in forma di cicli di 
conferenze, dibattiti e l c al  anche con ospiti da altre cit-
tà che abbiano già vissuto l’esperienza, straordinaria, di Capitale 
culturale della Nazione.

Stefano Karadjov 
Direttore di Fondazione Brescia Musei dal 2019, è docente a contratto di Pro-
gettazione, produzione e comunicazione artistica e culturale all’Università 
IULM (Milano) e di Promozione e valorizzazione internazionali del terri-
torio all’Università Cattolica (sede di Brescia). È consigliere di Federculture 
dal 2021 e di Icom Lombardia dal 2022. In precedenza, direttore progetti e 
sviluppo di Civita Tre Venezie (2015-19), ha curato il programma culturale 
del Carnevale di Venezia (2011-19), la gestione operativa e finanziaria delle 
mostre delle Gallerie dell’Accademia di Venezia (2016-2018), la direzione 
contenuti e il controllo di gestione del Padiglione Zero a Expo Milano 2015 
(2012-15). 


